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In Germania è vietato fare discariche, si realizzano solo inceneritori: oggi ne abbiamo 76. Anche da 
noi, come qui, si dice che gli inceneritori non  fanno male. Invece escono 5 mila mc di gas tossici 
per tonnellata di fumi dagli inceneritori, così come molte molecole tossiche (���
�������
�������������
����	�� ). Abbiamo scienziati che spiegano questo. Non sappiamo bene come si espandono molte 
molecole; trasportate dalle nanoparticelle, vanno nel corpo, generando malattie e morte; 20 30mila 
morti l’anno in Germania. Noi combattiamo per far chiudere gli inceneritori, vogliamo un riciclo 
completo. Ci sono due sistemi di trattamento col freddo, uno produce metano, l’altro materiale 
riciclato (cryorecycling). Opera su diversi tipi di plastica, gomma, materiali elettronici. La 
separazione delle componenti dei materiali elettronici avviene a freddo. Le compagnie di 
incenerimento ostacolano queste tecnologie. La metanizzazione dell’organico permette la creazione 
di compost ma si puo recuperare anche energia. Le due versioni di questa tecnologia devono essere 
usate nel giusto modo. Anche in Austria, come in Germania, ci sono movimenti che contestano; 
volevano mandare 100mila tonnellate in Germania, con una collaborazione tra movimenti tedeschi 
ed austriaci siamo riusciti a bloccarli. Occorre creare qui in Italia, a Napoli, un movimento come in 
Germania ed Austria, per non far mandare 160mila tonnellate in Germania: non li vogliamo, non ne 
abbiamo beneficio, non possiamo riciclarli. Occorre collaborare tra i movimenti per impedire il 
traffico di rifiuti tra gli stati. Molte discussioni sul riciclo a freddo sono costantemente ostacolate 
dalle società, dal profitto capitalista. Noi discutiamo anche su come organizzare la società, la 
produzione, orientandola ai consumi necessari per le persone, non al profitto. Ci sono gruppi 
indipendenti, scienziati, partito comunista, stiamo lottando insieme per questa tecnologia. Vi 
invitiamo ad una conferenza nella germania ovest, il 10 maggio, a Gelsenkirchen. Occorre creare 
comitati internazionali. Il sistema pyromex? Non si sa se funziona, le molecole non sono ben 
conosciute, non si sa dove vanno. E’ preferibile la cryotecnology. Lo studio di questo sistema è 
iniziato da un gruppo lavoratori delle miniere che chiudevano, per cercare un nuovo lavoro; poi si 
sono aggiunte altre persone, si è formato questo gruppo, il Comitato per il Riciclo a freddo. 
I nostri contatti internet: www.total-recycling.org, cjoo@gmx.de,  
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Cosa fate per coinvolgere la gente? Questo è il problema. Come mai, nella grave situazione in cui 
siamo, con spazzatura per la strada, etc., la gente non partecipa, oppure “partecipa” in maniera 
selvaggia, bruciando i cassonetti? Dobbiamo trovare un altro sistema per contattare la gente. La 
gente comune ha paura di affidarsi ad un comitato, è visto sospetto. Anche a Bacoli, si sospettava 
che dietro il nostro comitato vi fossero delle manovre politiche. Noi siamo invece lontani dal voler 
fare politica, pensiamo solo a raggiungere l’obiettivo civico. Il territorio di Bacoli è frammentato al 
massimo; abbiamo combattuto la frammentazione, per condividere una manifestazione, o  non è 
successo. Bacoli ha più frazioni, io che vengo da Cuma mi sono iscritta a Bacoli, per tirare dentro le 
altre frazioni; credo, dai contatti avuti, che anche a Pozzuoli abbiano questo problema. Occorre 
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cambiare target, cambiare obiettivo, gente. Che vuol dire? Che i giovani, in primis, sono pochi. Ma 
non voglio fare ragionamenti sociologici; abbiamo iniziato a contattarli tramite sms, web, mail, 
palestre, etc,. I volantinaggi servono a poco, pochi leggono manifesti. Avendo visto su Leggo 
l’invito a mandare proposte via e-mail a Galassia Gutemberg, abbiamo mandato un comunicato 
(��		�� ��� ����
�� �
�� ����
������ ). Nell’area di Bacoli abbiamo diverse discariche di rifiuti tossici, 
abbaimo l’Eternit a Torregaveta. 
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La Camorra entra a pieno nell’affare rifiuti tossici, la politica è inserita, ci sono camorristi nei 
consigli d’amministrazione, nei consigli comunali, etc. La riduzione dei rifiuti contrasta le logiche 
industrialiste del paese, per questo Prodi reintroduce i Cip6 in Campania, le ecoballe ridiventano 
oro, l’Impregilo non è più un’azienda criminale. Di bonifiche in Campania non ne abbiamo fatta 
una, vedi Bagnoli, oppure la Montefibre di Acerra: i rifiuti tossici sono ancora li, nessuna bonifica, 
l’azienda è andata in Cina a fare una joint venture. Noi VAS lanciamo una campagna Discarica, 
devi andare via, che vi chiediamo di condividere (����	���
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Sono d’accordo con tutte le analisi, il problema è di agire. Stiamo tentando di organizzare un 
campeggio di lotta contro l’Inceneritore di Salerno. Abbiamo anche tentato un accordo con il 
Sindaco, per poter realizzare un campeggio nel perido giugno-agosto. Se qualcuno è interessato a 
partecipare all’organizzazione, può contattarci attraverso i disoccupati dei Banchi Nuovi. 
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Concordo con la relazione introduttiva. Voglio porre l’attenzione su due punti. 1) sulla questione 
del recupero, dobbiamo uscire dall’equivoco: non si può spacciare una percentuale di recupero del 
50%  sommando indebitamente un 20% di materiale differenziato a monte con un 30% recuperato a 
valle nei CDR (che è organico stabilizzato, non compost), la logica nostra è del porta a porta, che 
implica il recupero a monte 2) se passiamo effettivamente dal 12% ad oltre il 50% di raccolta 
differenziata a monte, si immetterà sul mercato una quantità di materiale superiore di 4 volte a 
quella recuperata attualmente, forse non ci sono le imprese, dobbiamo quindi puntare sullo sviluppo 
del settore riciclaggio. Le tensioni riscontrate ad Ariano Irpino sono il segnale di una difficoltà delle 
Istituzioni: potevano risparmiarsi uno scontro con la popolazione sotto le elezioni, se lo hanno fatto 
significa che la situazione di De Gennaro è critica, devono trovare subito discariche, l’emergenza 
incombe. 
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Ripercorro il nostro ragionamento di queste settimane. Sulla questione rifiuti in Campania, abbiamo 
una fase in cui il sistema di potere (Comune, Regione, Commissariato, Governo nazionale, etc.) sta 
cercando di recuperare una situazione compromessa. Questo avviene su vari terreni: 
nell’introduzione se ne sono accennati alcuni, un altro è quello, a mio parere cruciale, del controllo 
sociale. Non so cosa avverrà nei prossimi mesi, quali saranno i punti critici dove esploderà 
l’emergenza; certo il sistema si presenta più agguerrito, vedi Savignano Irpino. Ma laddove le 
situazioni esplodono, va rilevato che, rispetto a qualche mese fa, c’è più facilità di isolamento. 
Abbiamo individuato i punti di debolezza delle varie articolazioni del movimento rifiuti zero, 
abbiamo ribadito che per noi è fondamentale una irriducibile autonomia rispetto al sistema di partiti 
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istituzionale. Scontiamo però una difficoltà a rendere unitaria e popolare la battaglia su ambiente e 
rifiuti. Lo sforzo di questi giorni è diretto a questo, a creare un movimento unitario, una voce 
unitaria. Occorre sottrarsi alla logica della controparte, che “chiama” le singole associazioni. Tra 
oggi e domani capiamo se abbiamo fatto un passo avanti su questo terreno. Mi convince la proposta 
della carovana, che collega i punti di crisi e le situazioni disponibili ad organizzarsi sul terreno 
regionale: occorre però caricarla di piattaforme, obiettivi, contatti, parole d’ordine. Non deve essere 
un fatto residuale, occorre lavorare dal basso, coinvolgerci, verificare chi siamo, quanti siamo e 
cosa riusciamo a spenderci, per preludere ad un movimento organico prima dell’estate. C’è un 
punto politico di riferimento, si vota, molti di noi sono per l’astensione ma comunque si 
ristrutturano i rapporti di forza, si chiarisce la parabola delle istituzioni napoletane; si andrà forse al 
rinnovo del consiglio regionale e di quello comunale, prima dell’estate occorre fare una riflessione 
sulla formalizzazione del coordinamento, con una forte analisi politica unitaria alla base, capace di 
governare la prossima fase. Abbiamo fatto negli anni scorsi una lettura generale dei processi sociali 
e politici dell’Italia meridionale, come movimento antagonista sulla questione rifiuti, date le 
vicende di Pianura, occorre riprendere questo ragionamento sulla specificità della questione 
meridionale, su questo coniugare crisi sociale e questione ambientale, reddito e lavoro, territorio e 
salute: dobbiamo porci obiettivi ambiziosi, un nuovo intervento pubblico per l’economia 
meridionale oppure ci riduciamo all’astrazione. E’quindi importante la presenza dei disoccupati 
sulla questione rifiuti. C’è una crisi, un inaridimento del sistema istituzionale. Serve concretezza 
quando parliamo di democrazia dal basso, bisogna capire come si trasferiscono quote di potere dalle 
Istituzioni al movimento, ragionando a partire dal porta a porta, precisando quali forme di controllo 
esigiamo. Serve il coinvolgimento delle masse urbane nella battaglia per rifiuti zero, deve 
intervenire Napoli oppure perdiamo la battaglia, tutti noi questo ce lo siamo già detti a gennaio. 
Lavoriamo sulla questione dell’aumento della Tarsu; a Nocera Inferiore c’è un primo segnale, un 
aumento del 40%, l’antesignano di quello previsto per Napoli. Organizziamoci per praticare il 
rifiuto del pagamento. 
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Considero la relazione introduttiva, complessivamente, un buon documento. Purtroppo il sistema ha 
trovato il consenso dei cittadini, che si scocciano di fare la raccolta differenziata, per non avviarla 
seriamente, è con questo problema che dobiamo misurarci. Voglio quindi sottolineare alcuni punti: 
1) Non dobbiamo mirare a condividere una analisi, altrimenti non troveremo mai un accordo: 
occorre invece condividere degli obiettivi, delle cose concrete da realizzare. La gente non vuole 
sentire analisi, puntiamo su obiettivi semplici e concreti per raccogliere appoggio alle nostre lotte. 
2) E’ giusto unire le forze, ma è meglio procedere coordinati anzichè uniti: ogni soggetto ha una sua 
credibilità verso una certa area di popolazione, se ciascuno di noi parla a coloro che si fidano di lui, 
risultiamo più credibili. Realizziamo quindi azioni coordinate, non unitarie, per raggiungere 
obiettivi precisi 3) Nella relazione non si parla discariche, che invece occorrono, per affrontare 
l’emergenza che avremmo a breve; altrimenti tra poco, con l’estate che si avvicina, avremmo di 
nuovo i rifiuti per strada, il che fa il gioco di chi vuole gli inceneritori, che ci buttano la croce 
addosso, dicono che è colpa nostra che ci opponiamo a tutto. Certo, le discariche debbono essere 
fatte a norma e collocate nei siti tecnicamente idonei, escludendo per una questione di giustizia le 
aree già sede di discarica; ma che siano a Persano, come propone Ortolani, o nell’alta Baronia, 
come dice, dè Medici, o altrove, per onestà va fatto questo discorso, che ci rafforza poi 
nell’argomentazione, ci rende più credibili 4) Sono d’accordo in linea  di principio con il discorso 
sulla contestazione della Tarsu, ma sul piano pratico è rischioso: gli oneri finanziari conseguenti ad 
eventuali rimborsi di massa finiscono comunque sul Comune, quindi sull’azienda di raccolta, che va 
in dissesto, favorendo così l’avvio della sua privatizzazione. 
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Lavorando in un’azienda, sono in contatto con una realtà operativa, provo quindi a dare un 
contributo tecnico (����	�� ��� �
������
� ��� �

���
� ��
����
�� ����
����� � ). Concordo con la 
piattaforma unitaria, ma se manca la pianificazione del ciclo rifiuti, proponiamo noi un piano 
alternativo. Pianificare è fondamentale; se tra un mese avremo rifiuti strade, forse ci servono piccole 
discariche. Comunque occorre capire tutto il ciclo. Come smaltiamo ecoballe? Nel mio documento 
c’è proposta fattibile, forse: centri specializzati per spacchettarle, estrarre il materiale ricilabile e 
bruciare quanto resta, non in megainceneritori come quello di Acerra ma in piccoli impianti. Il 
criorecycling di cui ci ha parlato l’amico tedesco non c’è ancora da noi, quindi affrontiamo la 
situazione con le tecnologie attualmente disponibili. Attualmente ci muoviamo come se dovessimo 
difenderci da un oltraggio; è giusto farlo ma occorre anche proporre soluzioni, e se queste proposte 
solleticano interessi economici alternativi a quelli dell’incenerimento, è meglio. Una questione 
cruciale è quella del modo in cui percepiamo i nostri diritti di cittadinanza? Mi chiedo spesso , noi 
siamo ormai abituati ad accettare l’inaccettabile: immondizia per strada, commercianti che buttano 
rifiuti indifferenziati, etc. Noi che facciamo contro questo? Esistono delle leggi, forse la gente non 
le conosce, ignora i propri diritti; allora spieghiamo noi come fare la  raccolta differenziata, 
pianifichiamo discariche utili, facciamo proposte alle Istituzioini. Berlusconi ha gia prenotato un 
Consiglio dei Ministri per risolvere la questione rifiuti a Napoli: che facciamo, ci va bene, ci va 
male? Diamogli della proposte. 
 
$��������*�	
���
!���"���
 
Come media indipendenti, forniamo un supporto ai comitati realizzando materiali audiovisivi, utili 
per documentazione e iniziative pubbliche. Abbiamo realizzato un cd dal titolo ������#�� , chi è 
interessato può contattarci e richiederlo gratuitamente. Attualmente stiamo facendo un film 
documentario-fiction sulla questione rifiuti campana (����	���
������
�����

	���
������
������ ). E’ 
pensato come frutto di un lavoro condiviso, aperto alla collaborazione dei singoli, delle situazioni di 
movimento, etc, realizzato da MINA (Media Indipendenti NApoletani) e da Figlidelbronx 
produzioni. Per contattarci e partecipare,  andate su http://docutrashfilm.noblogs.org 
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Sono d’accordo con il documento introduttivo; questo è il punto di partenza, gli obiettivi che indica. 
I discorsi, il progetto sul sud vanno bene ma è su questi obiettivi che s’incentra questo convegno. 
Non ci aiuta fare troppe analisi, troppe parole. Propongo un quarto tavolo, composto dai comitati di 
quartiere di Napoli: occorre lavorare sul ruolo che hanno le Municipalità sulla raccolta differenziata. 
Non dobbiamo fare analisi perché alla gente poco importano, dobbiamo capire quali azioni ci 
permettono di contattare le persone. Da noi, nel centro storico, è pulitissimo, ma due giorni fa hanno 
scaricato delle lastre di amianto alle spalle di S.Chiara; abbiamo fatto un’iniziativa, bloccato il 
vicolo, chiamato assessori e giornali, infine l’amianto è stato rimosso. E’ stata una vittoria, un 
piccolo episodio, ma è servito perché la gente è venuta a cercarci, ci ha contattato. La gente ha 
bisogno iniziative. Un altro esempio: abbiamo raccolto oltre 1500 firme per chiedere alla 
Municipalità un incontro sulla raccolta differenziata, ce l’hanno negato, allora abbiamo occupato la 
sala della Municipalità. Sono piccole lotte per creare fiducia nella gente, occorrono piccole 
possibilità di vittoria. Non dobbiamo fare noi il piano rifiuti, deve farlo il potere; noi abbiamo un 
ruolo diverso, pressiamo il potere, autorganizziamo la gente sui problemi. 
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Condividiamo larga parte dell’analisi. Abbiamo sempre denunciato che l’emergenza rifiuti è 
funzionale al sistema industriale e di potere, che ne fa l’uso visto in questi anni. Cio detto, l’analisi 
non ci porta però a condividere conseguenze e proposte fatte. Noi ci siamo, siamo stati sempre 
presenti. Quando nessuno parlava, noi denunciavamo, già 20 anni fa. Abbiamo fatto la battaglia a 
Bassolino quando proponeva in Regione il piano rifiuti, gli inceneritori ed altro. Andiamo sulla 
concretezza, ci sono due ambiti: lo sversamento di rifiuti tossici e le bonifiche. Ci attiviamo con gli 
agricoltori, la Coldiretti, per un manifesto di più categorie per la difesa territorio. Abbiamo fermato 
un enorme  finanziamento disposto dall’assessore Nocera poco prima di andarsene, 4 mln di euro 
per mettere telecamere sui territori inquinati, controllate da associazioni, cooperative di controllo. 
Cosa fare sulle bonifiche? Con il nostro nucleo nazionale stiamo preparando una giornata di studio 
e approfondimento sulle metodologie delle bonifiche; sarà tenuta da Stefano Leone, che ha fatto il 
piano di bonifica dell’Acna di Cengio. La Regione Campania, su consiglio dell’Arpac, ha attivato 
un pre-tavolo di consultazione con i vari stakeolder sul piano per i rifiuti speciali, noi siamo andati, 
abbiamo detto la nostra: dato che la VAS è necessaria per approvare il piano, sarebbe bene che 
anche altre realtà vadano e portino le loro istanze per un percorso VAS. Il buco nero è la questione 
rifiuti urbani a Napoli: se non si risana Napoli, non si risana la Campania. Creiamo un osservatorio 
con tutte le realtà, per controllare e tenere sotto scacco l’Asia e il Comune: certe cose sono state 
incluse nel piano per la differenziata, occorre vigilare per una sua corretta appllicazione. L’11 scade 
il tempo dato all’Asia per redarre il piano esecutivo, dobbiamo chiedere che venga presentato 
subito. Dobbiamo stare tra la gente, che la pensa come noi ma non viene in piazza; le mandiamo un 
messaggio di opposizione, non costruttivo, forse perché la gente non ha conoscenza, non è abituata 
a certi metodi. Idee concrete, segnali positivi. Possiamo dividerci la città in settori, verificare se ci 
sono i cassonetti per le pile, i farmaci etc. La gente ci vede anche su questo. Farsi dire dall’Asia 
cosa raccoglie e controllare. Dopo un mese chiedere all’Asia i dati sulla raccolta differenziata, dove 
porta i materiali raccolti. L’impianto di compostaggio previsto nel Parco Metropolitano delle 
Colline di Napoli lo colleghiamo alla partenza di un ciclo integrato dei rifiuti nell’ambito del Parco. 
Porta a porta, filiera industriale del riciclaggio, localizzazione nel Parco di piccole imprese che 
utilizzino e riciclino; sperimentare nel Parco al riduzione dei rifiuti, perché il problema è questo, 
occore ridurre i rifiuti, cambiare stile di vita. Abbiamo presentato osservazioni al piano Pansa., 
chissà che fine ha fatto. 
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Ragionare su rifiuti e modello di sviluppo, su un’altra politica industriale. Serve un decreto Toffler 
del Governo per responsabilizzarele  imprese, bisogna coinvolgere Regioni, supermercati, etc.; 
questo andrebbero collegati provvedimenti di sostegno economico serio. Nel documento 
introduttivo va  precisato questo, occorre parlare di provvedimenti che obblighino le imprese a 
cambiare, non possiamo portare rifiuti all’estero all’infinito o aprire nuove discariche. Servono 
provvedimenti decisi di sostegno alla differenziata. Si va troppo per le lunghe, servono 
provvedimenti immediati, forti. A Salerno, al di là della facciata, si muovono come lumache e fanno 
svilire la raccolta; da maggio si inizia con due bidoni, si rinvia la riduzione della tassa all’anno 
prossimo. Uso degli inerti (?). La Fibe non può decidere come fare le discariche, bisogna toglierle 
questi compiti; occorre garantire le popolazioni, se sono necessari certi sacrifici, occorre garantire 
tempi certi. Non spetta ai comitati indicare i siti per le discariche, lo fanno le istituzioni, bisogna 
recuperare il rapporto con la popolazione. 
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Forse è inutile fare analisi che dicono quello che tra di noi, che siamo un po’ tutti “addeti ai lavori”, 
gia sappiamo. Sono stati costituiti dei tavoli di lavoro, ora occorre iscriversi, che ognuno metta a 
disposizione della collettività le sue competenze, perdendo un po’ la sua individualità di gruppo. A 
Pozzuoli abbiamo fatto così, 10 associazioni riunite, contro lo schifo del Piano per la raccolta 
differenziata. A Pozzuoli, per certi versi, la società è peggiore  che a Napoli. (��� 
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Nel contesto meridionale rischiamo rischiamo la calata degli unni, che Veolia e Caltagirone 
gestiscano acqua e rifiuti: gruppi impreditoriali e banche sono i poteri forti dietro la politica, che è 
solo uno strumento di questi soggetti. L’eseperienza ci insegna che quando una multiutility in 
“dissesto” viene dismessa dal pubblico e finisce sul mercato, diventa “improvvisamente” 
un’azienda solida, con cui il privato fa una barca di soldi. Se con la Lanzillotta si danno ai privati i 
servizi pubblici, noi non contiamo nulla più, diventeranno delle Spa e decideranno i consigli di 
amministrazione. Sono anche d’accordo con la proposta di fare un piano alternativo sui rifiuti ma 
occorre tener conto che le buone idee non vengono accettate di per sè, dobbiamo imporci, rompere 
il legame tra poteri forti e politica. Bisogna pretendere la ripubblicizzazione dei rifiuti e del servizio 
idrico, e questo non vuol dire tornare al vecchio pubblico, inefficiente e clientelare, ma promuovere 
un nuovo pubblico partecipato; questo termine vive e prende concretezza nelle  battaglie per il 
controllo dal basso. Ribadisco, è vitale opporsi alla Lanzillotta, evitare la privatizzazione dei rifiuti. 
L’esperienza fatta con i comitati per l’acqua ci conforta, in quel caso si è riusciti ad ostacolare il 
piano di privatizzazione. 
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Noi di Acerra abbiamo fatto ricorso al Parlamento europeo contro le due ordinanze Prodi, quando 
siamo andati a Buxelles ci siamo resi conto che c’è una battaglia sulle nuove direttive per lo 
smatimento dei rifiuti, si parla di considerare l’inceneritore come un “trasformatore di materia”, 
magari in futuro di definire dei finanziamenti pubblici. C’è una battaglia importante in Europa, l’8 
aprile c’è la seconda votazione in parlamento; bisogna fare pressione, mandare mail, noi abbiamo 
visto al lavoro le lobbyes degli inceneritori sui deputati. Ad Acerra, in località Calabbricito, sono 
state effettuate le analisi dall’Arpac, sono risultate quantità di sostanze tossiche negli ortaggi 330 
volte più alte del normale, è un grosso problema, non si possono più smerciare le patate. C’è il 
programma di un polo energetico per Acerra, visto che non si può più coltivare. La raccolta 
differenziata “autogestita” va benissimo da noi, da 1 giorno di raccolta settimanale siamo passati a 
2, da 1 sito siamo passati a 2; il problema, adesso, è che non riusciamo a raccogliere tutti i materiali 
che la gente porta. A volte la gente non rispetta gli orari, si creano mucchi (anche se è materiale non 
putrescente), e quindi si gioca su questo per creare malcontento sulla nostra iniziativa: abbiamo 
chiesto alla polizia locale di controllare i siti di conferimento, per fare rispettare gli orari. 
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La situazione è tragica. Sulla questione della mozzarella alla diossina, Federico Valerio ci ha inviato 
un contributo scritto (����
������ ). Non sprechiamo questi due giorni di confronto. Nonostante le 
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manovre di recupero dell’avversario, emergono inconfutabilmente le questioni che abbiamo sempre 
denunciato, come i dati sull’inquinamento; la stessa presenza di Ganapini ci dimostra che il potere 
deve recuperare credibilità, e qui non dobbiamo farci ingannare. Ragioniamo sulla sperimentazione 
soluzioni dal basso, se la gente non vuole analisi è però disponibile ad attivarsi su azioni concrete, 
ce lo dice Virginia di Acerra. Partire dalla Municipalità. Alla base, occorre sempre ricordare chi è il 
responsabile dell’attuale disastro. Addizioniamo saperi e specificità su due obiettivi comuni: un 
nuovo piano ispirato alla strategia rifiuti zero, unendo questa questione a quella dell’acqua  e 
dell’energia.Valorizziamo tutti i siti esistenti, utilizziamo la lista ed il sito rifiuti zero ( 
www.rifiutizerocampania.org ) come strumento comune di dialogo e documentazione. Facciamo 
funzionare i tavoli tematici, per fare passi avanti sulla questione bonifiche, per costruire la 
carovana, che propongo possa terminare a Napoli con un “assedio” alla sede della Regione. 
Sperimentiamo presso le Municipalità forme di controllo sulla raccolta differenziata. Domani a 
Gianturco c’è una iniziativa, dalle 18, contro la discarica alla Manifattura Tabacchi. Bisogna 
sostenere le resistenze in corso adesso.  
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La relazione introduttiva delinea la strategia generale da portare avanti, bisogna concretizzare la 
strategia rifiuti zero. L’avvio della raccolta differenziata porta a porta è una vittoria dei movimenti. 
Noi abbiamo fatto la scelta  di lavorare sulle Municipalità. Tra poco ricomincia l’emergenza. I 
comitati hanno apportato nuova freschezza. Occorre riflettere sulla occasione creare di creare un 
soggetto altro dalla Istituzione. Pensiamo ad intervenire nella scittura dei vari piani comunali sui 
rifiuti nella Regione Campania, la questione non è chiusa. Forse con Pianura abbiamo perso un 
treno, ma comunque ci sono molte altre questioni, ora si parla dei rifiuti. Faccio il punto su 
Chiaiano: l’ultima riunione del comitato è andata benissimo, è nata la necessità di un confronto con 
le altre realtà. Si approssima la tensione, c’è una strategia del potere che si basa sul diffondere 
notizie per via ufficiosa, non ufficiale. A Chiaiano il movimento si è formato intorno all’ente Parco 
delle Colline.   
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Ho parlato con Alex Zanotelli, si scusa di non essere qui ma doveva partecipare ad un tavolo per la 
pace. Porto alcune proposte elaborate nella riunione di martedì del comitato: 1) bisogna costituire 
un polo di riferimento scientifico; va bene la conoscenza diffusa ma serve un riferimento tecnico 
comune, credibile. Possono essere i soliti referenti dell’Assise di Palazzo Marigliano ma si puo 
cercare altro, anche a livello nazionale. 2) nel documento c’è uno sforzo lodevole sulla questione 
rifiuti tossici, ma è ancora debole: dobbiamo individuare strategie significative, che non siano solo 
bonifica e messa in sicurezza ma il blocco degli sversamenti; possiamo fare rete con le associazioni 
che combattono la camorra, scambiandoci esperienze per nuove proposte volte a contrastare il 
fenomeno 3) sul piano dell’organizzazione, vanno benissimo i  tavoli tematici; ne propongo un 
altro, quello con le associazioni di cui parlavo prima 4) bisogna costituire un coordinamento 
consultivo, non deliberativo, servono strutture più snelle per confrontarci, più rappresentative, le 
assemblee plenarie vengono dopo. Alcune realtà presenti sono andate via, se si produce un 
documento conclusivo non lo chiudiamo domani mattina, finiamo di discuterlo ed approvarlo in 
rete. Un’altra proposta è quella di far partire una ����������
�  contro gli sversatori di rifiuti tossici: 
abbiamo questo dramma della mozzarella, provocato dalle industrie del nord che sversano qui ogni 
tipo rifiuti. L’idea, forse complessa, è di individuare sul territorio prove concrete della 
responsabilità specifiche dell’inquinamento, cercando indizi, sigle sui bidoni o targhe dei camion, 
per attivare la class action insieme alle società produzione del latte di bufale (con la consapevolezza 
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che alcune realtà sono connesse alla malavita locale). Ribadisco la necessità di adottare pratiche di 
azione non-violente. 
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Valutiamo la possibilità che i comitati si costituiscano unitariamente parte civile nel processo contro 
Bassolino. Non lasciamo agli enti istituzionali la costituzione (assistiamo anche al paradosso della 
Regione che si costituisce contro Bassolino, cioè il suo Presidente!) quando le parti lese sono 
meglio rappresentate dai comitati, non certo dagli enti locali. Stiamo valutando la fattibilità della 
proposta di ammissione a parte civile nel processo; non è detto ci si riesca, ha un valore giuridico 
limitato, ma anche un rigetto ufficiale avrebbe un valore politico, che possiamo giocarci.  
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Propongo l’adesione nazionale al progetto PIMBY (�������� !��  1� ���#2�
� ); possiamo lavorare 
alla revisione degli statuti comunali, chiedendo che contengano norme per la partecipazione e la 
democrazia diretta in materia di valutazione di piani ed opere di interesse strategico. Se siamo 
d’accordo, possiamo lanciarla il 16 aprile con una conferenza stampa?  
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Forse è vero che alla gente non interessa l’analisi politica ma credo ci sia necessità che almeno tra 
noi la si faccia. Il problema vero è come facciamo a contendere il ruolo politico a chi ce l’ha adesso. 
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Forse si sta correndo troppo, prima di iniziare a lanciare un’iniziativa politica, come sembra  dai 
discorsi di stamattina, cerchiamo di contattare almeno i soggetti regionali che oggi mancano (e sono 
tanti), verifichiamo di riuscire a fare qualcosa insieme. 
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Noi abbiamo il problema di un inceneritore biomasse (legge Ronchi), bloccato da qualche mese in 
conferenza dei servizi. Da una ricerca in rete, abbiamo verificato la possibilità di proporre un 
referendum, ma per presentare la richiesta servono le firme del 50% della popolazione votante; non 
è una situazione specifica del nostro comune, anche in altre zone della Campania si richiedono 
percentuali alte sul 30 o 40%. Questa assemblea di coordinamento ci sembra molto regionale, poco 
provinciale. Problema discariche ad Avellino e Benevento. Abbiamo il presidente Nardone che ci 
annega nei tecnicismi, ieri con il dissociatore molecolare, oggi con altre cose. Bisogna rompere il 
localismo, dare appoggio politico ai piccoli comitati (noi siamo la discarica di Napoli). Dobbiamo 
diventare forza politica, quelle esistenti non curano i nostri interessi. 
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In occasione dell’incontro organizzato da Gaia a Bruxelles il 28 febbraio scorso, abbiamo 
consegnato un dossier ai parlamentari italiani e siamo stati sollecitati a fare una interrogazione 
giuridica al parlamento europeo; infatti l’articolo 194 prevede che ogni cittadino europeo possa 
avanzare petizioni alla commissione apposita. Lo abbiamo fatto il 2 aprile, chiedendo il rinvio (?) 
delle due ordinanze Prodi. Abbiamo incontrato il presidente e vari parlamentari europei, cui è stata 
consegnata la petizione. Purtroppo i tempi di verifica sono lunghi, il diritto comunitario prevede 
l’avvio della procedura di infrazione con tutta una serie di passaggi, etc.: pensate che ci sono 50 
petizioni sulla questioni rifiuti in Campania. La situazione è dura, occorrono risultati, non solo 
iniziative. Nel pomeriggio abbiamo avuto una riunione informale per incontrare Pia Bugella (?) , la 
funzionaria della commissione europea addetta alle procedure di infrazione, ossia il referente nella 
commissione europea del governo italiano in tema di infrazioni al diritto comunitario; ci ha detto 
che non c’è unità legislativa in materia nella comunità europea, dove esistono centinaia di 
inceneritori in funzione più vecchi di quello di Acerra; che comunque l’inceneritore in Campania 
serve, dunque per loro basta che sia sicuro (dove “sicuro” significa solo che, qualunque cosa bruci - 
Cdr, false ecoballe o tal quale - produca le stesse emissioni). Faranno quindi un’altra valutazione 
per ammettere le false ecoballe (magari nel frattempo si sono seccate!).   Comunque solo dopo la 
realizzazione dell’inceneritore, il collaudo, le prove di esercizio dell’impianto e la sua aperura potrà 
partire la procedura di infrazione al diritto comunitario in materia ambientale (che si fonda sulla 
2000/77 sulle fonti rinnovabili, sul diritto in tema di rifiuti, sulla tutela ambiente in tema energia). 
Tornando alla nostra visita al parlamento europeo, allora iniziava la discussione sulla direttiva 
quadro in tema rifiuti. La prima lettura della direttiva era positiva, si considerava l’incenerimento 
come una pratica residuale; in seconda lettura, la commissione europea ha ripudiato il dettato 
parlamentare, è stato riproposto il testo originario con una serie di emendamenti. La discussione si 
conclude l’8 aprile, si arriverà forse ad una riconciliazione tra commissione e parlamento per 
mediare. La partita in gioco è questa: la formula energetica (per cui l’energia prodotta 
dall’incenerimento deve essere superiore a quella utilizzata nella combustione; in base a questa, 
nessun inceneritore italiano avrebbe diritto a contributi). oppure la riclassificazione 
dell’incenerimento (che, da fonte di smaltimento dei rifiuti, diventerebbe fonte di recupero 
energetico). Un ruolo determinate è giocato dai lobbysti dell’industria degli inceneritori, che sono 
molto presenti al parlamento europeo, parlano, lavorano, etc. Un’altra questione importante è la 
definizione normativa di rifiuto: quand’è che un prodotto diventa tale? La direttiva in discussione è 
cruciale, riguarda la politica in materia per i prossimi 30 anni. Cosa conviene fare? chiedere al 
parlamento europeo che, se viene meno il criterio energetico, sia resa direttamente obbligatoria la 
gerarchia nello smaltimento dei rifiuti (con l’incenerimento in fondo alla altre pratiche), non che si 
“chieda alle nazioni” di rendere obbligatoria tale gerarchia. Cosa conviene? E’ preferibile avere 
inceneritori che non producono energia o che si faccia politica di riclaggio con un ruolo residuale 
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dell’incenerimento? Se oggi passa Acerra, abbiamo perso tutti: sarà l’inceneritore che brucia di 
tutto, di più, mentre a Salerno e a Santa Maria La Fossa bruceranno il Cdr. Occorre una rete, 
occorrono inziative e non solo conoscenze. Il lavoro che abbiamo svolto in questi anni è egregio, 
facciamolo pesare. Serve una piattaforma condivisa, occorre sfidare i partiti a pronunciarsi su questi 
temi. Bisogna portare la nostra proposta in tutte le battaglie che facciamo, dargli continuità. La 
battaglia la affrontiamo da qui al mese prossimo, qundo termina il mandato di De Gennaro.  
 
*�������+��.
���
�
�����
�������������������*��
���3���
 
In questi incontri la discussione oscilla sempre tra analisi ed informazione, salta tra i diversi piani, 
ma è normale. L’assemblea decida, è importante far venire fuori alcune cose: un nuovo piano rifiuti 
legato alla questione emergenza democratica. Come perseguiamo questo obiettivo? In primis, 
diciamo in giro che esiste un percorso organizzativo in itinere, da socializzare. In questo momento, 
dove c’è chi si interroga sul rimanere appeso al carro di Bassolino e c’è dipendenza dal potere 
politico del mondo anche ambientalista, è importante mantenere l’indipendenza. Occorre 
comunicare piattaforma e progetto, definire una strategia di comunicazione. Si è detto degli 
strumenti informatici, la lista, il portale, ma servono anche degli avvenimenti. Come rendere 
visibile la questione? Nei mesi scorsi abbiamo avuto l’idea delle isole ecologiche autogestite, 
pensiamone altre, su altri temi. Gli eventi devono servire per veicolare la piattaforma. In secundis, 
occorre definire delle priorità operative, in questa fase in cui non c’è monnezza per la via: è 
l’incenerimento? sono i rifiuti tossici? quali passaggi possiamo pensare su tali questioni? servono 
degli appelli nazionali? Ribadisco questi tre passaggi: questione democratica; ambientalismo dal 
basso; piattaforma ed eventi. Il tavolo giuridico deve partire subito coinvolgendo una rete di 
avvocati, altrimenti muore. Per tavolo scientifico non si deve intendere un comitato di tre esperti, la 
questione è piu ampia, riguarda questo mutismo dell’Università, del mondo intellettuale. I fenomeni 
di protesta si muovono ad onda, il problema è cosa sedimentano, a Pianura o altrove, se si lasciano 
dietro punti riferimento fisici, sedi, luoghi occupati, affittati, etc. per far circolare informazioni e 
iniziative. Altrimenti, finita l’onda si ci ritrova tra i soliti compagni e pochi cristi che sono rimasti 
coivolti nella vicenda. Sul piano rifiuti, è difficile capire il punto di compromesso tra diverse 
situazioni, meglio darsi due o tre obiettivi: tutela della salute, capacità della popolazione di pesare 
sulle decisioni. Quando progettiamo un avvenimento, non pensiamo solo all’evento in sé ma come 
veicolo di organizzazione, strutturiamo delle indicazioni per il militante, perché si diffondano le 
proposte, si organizzi autonomamente il movimento. Il tempo che passa fa calare la resistenza, 
Marigliano ne è un esempio; De Gennaro lo sa bene, apposta hanno messo lì uno che, essendo 
esperto di sequestri di persona, può ben occuparsi di gestire anche i sequestri di democrazia, come 
quello in corso qui in Campania.   
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Sono d’accordo con gli ultimi interventi. Dobbiamo controllare le nostre risorse, fermare lobby. No 
alla privatizzazione. Servono passi intermedi per affermare il controllo popolare delle risorse, 
bisogna iniziare dalla ripubblicizzazione del ciclo rifiuti. Occorre dare visibilità alla piattaforma. Di 
qui a 40 giorni deve partire la carovana, fissiamo ora la data, bisogna sapere dove si va per 
riconvocarsi. Occorre darsi delle priorità, ha ragione Alfonso. Cosa blocca il meccanismo? I Cip 6 
sono un nodo decisivo legato alla privatizzazione. Sulla questione discariche, bisogna far capire che 
se non vuole la spazzatura per strada non si può però portarla in campagna. Non riusciamo a far 
passare la notizia delle cariche di polizia, a far capire perché la discarica non si deve fare. Bisogna 
essere chiari, una volta per tutte: diciamo no a tutte le discariche finchè non parte seriamente la 
raccolta differenziata. La carovana è importante per conoscere i territori e le realtà di lotta esistenti 
nel vasto territorio campano.  
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Veniamo da un giro di incontri in Lombardia, Toscana ed Emilia, dove girano un sacco di 
menzogne, anche a sfondo razzista, sulla situazione campana, ed abbiamo cercato di fare un po di 
verità. Tra un mese, dopo le elezioni, per pressione dei comitati nazionali, destra e sinistra faranno 
blocco sull’incenerimento. La Campania apre la strada alla costruzione dei prossimi 23 inceneritori 
in programma a livello nazionale. Dietro Acerra esiste una logica più estesa, su cui non mi dilungo, 
è chiaro che si tira la volata a De Luca. Abbiamo tutta la politica ufficiale addosso. Non basta più la 
rete, è servita  a mettere in relazione comitati finora slegati ma ha terminato la sua funzione con la 
grande manifestazione nazionale del 19 maggio, un risultato eccellente; così come è stata 
importante l’operazione promossa dall’Assise di Palazzo Marigliano, che ha fatto ganciare pezzi di 
scienza dal sistema politico-economico egemonico e li ha messi a servizio delle esigenze locali; 
come anche le pressioni dei comitati, che hanno spinto le istituzioni locali a “compromettersi” a 
fianco delle popolazioni, a ritirare delibere gia emesse, etc.. Pianura è il modello nuovo, un unico 
linea di battaglia che va dalla guerriglia urbana al fronte scientifico; fondamentale è stato il lavoro 
fatto sulle questure e sulle procure per far uscire i documenti. Ha funzionato la linea di tenere dentro 
tutte le forme di lotta. Propongo quindi all’assemblea una proposta coordinamento (����	��
�
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 ), la stessa che avanzammo l’anno scorso: ad ogni no che avanziamo 
deve corrispondere un sì documentato dell’assemblea verso un diverso piano rifiuti. Occorre  fare 
un salto qualitativo. Dobbiamo passare da rete dei comitati a coordinamento, con l’assemblea 
regionale che si riunisce quando è opportuno, in modo pubblico e visibile, tenendosi a rotazione 
nelle diverse province, mentre le riunioni operative devono essere fatte non con tutti i membri dei 
comitati ma con i referenti degli stessi. Il problema è dell’entroterra, altrimenti non diveniamo una 
un vero coordinamento regionale. L’Assise ha tentato, ma serve una realtà più ampia, questa. 
Usciamo dall’assemblea con un documento sulla organizzazione. Occorre aprire un tavolo di 
confonto con forme di organizzazione che sono fuori dalla rappresentanza politica, quelle che si 
potrebbero definire, con un vecchio termine, extraparlamentari. C’è bisogno di un lavoro dalle 
prospettive ampie, sulla gestione territorio, sulle politiche per il Mezzogiorno, contro la democrazia 
autoritaria. Voglio fare chiarezza sulla questione dei siti alternativi per le discariche regionali da noi 
proposti: non c’entra Vallata, noi abbiamo parlato dell’alta Baronia, ossia di un feudo di de Mita, 
dove è impensabile si possa aprire una discarica, e lo abbiamo fatto in un momento specifico per 
aprire una contraddizione politica. I siti proposti da dè Medici li conoscevamo da tempo, ma 
abbiamo sempre evitato di farli uscire, come Assise, lo abbiamo detto anche a dè Medici. Poi, 6 
mesi fa, quando ci fù la proposta di Pecoraro Scanio di portare i rifiuti in Ungheria, su terreni di 
proprietà della famiglia Schiavone, ossia dei casalesi, abbiamo ritenuto necessario aprire una 
contradizione nello schieramento avversario. La debolezza della nostra posizione è quella che si 
tratta della posizione di una singola realtà; occorre una proposta comune, qualunque sia, ma non si 
può eludere la necessità di indicare discariche, dentro o fuori regione.  
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Scusa Nicola ma devo farti un rilievo. In una situazione di transizione dal modello che critichiamo a 
quello che auspichiamo si può anche cercare di fare una mediazione, stabilendo dei prezzi: ma qui il 
problema è che nessuna transizione è in atto e noi non controlliamo nulla, quindi proponendo 
discariche alternative leviamo solo le castagne dal fuoco agli altri. Un esempio è la mediazione 
effettuata da Tommaso Sodano a Serre: non la controllava lui, quindi è saltata. A Serre gli hanno 
creduto e sono rimasti fregati, se ora si presenta lì, lo picchiano.  
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Il fatto strano è che “impalliniamo” Capone ora che fa autocritica su quelle proposte, mentre ci 
siamo comunque rimasti insieme quando le avanzava. 
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Ripeto, ogni posizione assunta da un singolo comitato è debole, occorre una posizione comune. 
Bisogna stabile un nuovo patto tra nord e sud sulla gestione dei rifiuti 
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E’ inutile che ci dividiamo, qui la situazione è critica, occorre fare quadrato; dalla raccolta 
differenziata alla mozzarella alla diossina, qui rischiamo la catastrofe, questi andranno con la mano 
pesante, ci distruggono. 
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Occorre passare dalla denuncia alla affermazione che esistono dei presidi di economia sana sul 
territorio, dalla produzione agricola e zootecnica (Iemma), all’impiantistica per il riclaggio 
(Vedelago), forze materiali, interessi economici forti da affiancare. Dobbiamo essere credibili per 
avere l’appoggio di questo mondo agricolo e produttivo sano, sviluppare una idea chiara del 
territorio, etc. Su questo, sulla nostra proposta di coordinamento abbiamo aggregato le adesioni di 
Wwf, Peacelink, Area flegrea, Lilliput etc. 
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Destra e sinistra sono uniti su incenerimento e impianti energetici. Tra centrali, gassificatori etc. in 
Italia si brucia di tutto dappertutto, dai rifiuti all’olio di cocco. La moratoria sulla privatizzazione 
dell’acqua scade a novembre. Non separariamo le questioni, siamo gli stessi dappertutto. Portiamo 
50, 100mila persone a Roma, per la moratoria e su tutte queste questioni. A proposito del feroce 
dibattito in rete sulla lista elettorale Beni Comuni di Fernando Rossi e Montanari, occorre dare 
sostegno a Bertini. Puntare sulla rete dei comitati di quartiere come base di altro processo 
democratico. Promuoviamo l’azione legale risarcitoria, è possibile risalire agli inquinatori, se si 
vincono le cause, ci sono miliardi di risarcimenti, si bloccano le discariche, non converrà più a 
nessuna ditta produrre con sostanze inquinanti. 
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Il problema è che qui siamo sempre gli stessi. L’informazione ci aggredisce. Non sappiamo parlare 
alla gente. Come proporre le noste idee? La carovana va bene, prepariamo un libretto per i bambini 
che spiega la questione rifiuti, che spiega perché siamo quelli del no ai progetti dannosi, del sì alle 
buone pratiche. Bisogna parlare con tutti, con gli anziani, nei quartieri, non siamo un club. Non 
possiamo pensare ad organizzare una grande manifestazione internazionale? Pensate cosa 
significherebbe portare 300mila persone a Napoli! Abbiamo la capacità di fare un documento 
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politico, una proposta scientifica fondata sulle 4 R, un piano finanziario per risolvere il problema, 
con la separazione secco/umido e la raccolta differenziata porta a porta da subito? Salerno è più 
importante di Acerra, adesso, se passa il nuovo inceneritore, passano anche gli altri 27 impianti 
previsti in tutta Italia. 
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Non vedo come porre delle priorità, bisogna appoggiare tutte le resistenze. Agiamo a partire dal 
piano rifiuti alternativo. In fin dei conti, concordiamo su quasi tutto; riguardo alle proposte di 
strutturazione, valutiamole insieme, ispirandoci comunque al concetto della rete, alla necessità di 
diffondere pratiche di autogestione. 
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Voglio dare un’altra informazione su cui riflettere: la Provincia di Napoli, su disposizione 
regionale, ha approvato le linee guida per la allocazione degli impianti.  
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Rispetto alla proposta di coordinamento avanzata dall’Assise di Palazzo Marigliano, ci sono 
problemi politici, non formali; siamo contrari alle mediazioni fatte per essere “credibili”; siamo 
contrari alle discariche ed agli inceneritori, di qualunque dimensione ed in qualunque sito. Stiamo 
poi attenti alle alleanze con gli imprenditori, agricoli e non; che interesse abbiamo ad appoggiare 
certi soggetti come quelli di cui parla Nicola? Non piccoli agricoltori, si badi bene, ma aziende con 
1500 bufale, grossi interessi, insomma. 
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Mi sembra che vogliate ad ogni costo isolarvi ed a mio avviso fate un errore. Io non ho mai 
denigrato o marginalizzato l’ala antagonista, la ritengo una risorsa indispensabile. Voi invece 
adottate forme poco democratiche: le riunioni serali ad oltranza, che escludono tutta una parte della 
gente; la partecipazione in massa della vostra componente, quando gli altri vengono uno per 
situazione; il rifiuto di utilizzare il voto, che consente ad una minoranza di impedire alla 
maggioranza di far valere le proprie posizioni. Un movimento politico deve assumersi la 
responsabilità di fare delle scelte, altrimenti non è credibile: dobbiamo dire dove vanno i rifiuti che 
ora stanno nelle strade, sia che indichiamo di portarli all’estero anziché in altre regioni italiane 
piuttosto che nei siti da noi indicati. Poi gestiamo questa scelta, ci rapportiamo alle altre regioni, 
spieghiamo il perché è necessaria in questo momento, chiediamo solidarietà, ma una indicazione 
dobbiamo darla. 
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Vorrei ribadire che questo è un primo incontro, esiste un problema da chiarire, andiamo avanti e 
confrontiamoci, non possiamo risolverlo stasera o domani. Si avvino i tavoli per discutere, si avvi la 
carovana. Credo che in questi mesi ci siano stati momenti di scontro importanti: le cose fatte 
dall’Assise di Palazzo Marigliano, il Monnezza Day di Beppe Grillo a piazza Dante, le varie 
manifestazioni promosse dal movimento. Credo che dobbiamo fare le cose con piacere, senza 
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soifferenza. Alla città dobbiamo mostrare questo, l’unione di eccellenze. Occorre un salto di qualità. 
Lucarelli ha detto cose di grande importanza sull’emergenza democratica.  
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a) si discute su come organizzare la carovana di collegamento tra le realtà territoriali proposta nella 
relazione introduttiva. L’idea è di individuare una decina di situazioni ritenute critiche, in cui 
realizzare nei fine settimana tra fine aprile e giugno degli eventi informativi, per sostenere 
l’organizzazione dei movimenti locali, dare unità e visibilità al movimento regionale; 
l’organizzazione va concordata con i comitati locali, distribuendo il lavoro (i comitati locali 
veicolano l’evento nella loro area e preparano dei materiali informativi sullo specifico problema 
territoriale, l’assemblea regionale organizza dei materiali informativi generali sulla questione 
rifiuti). La carovana termina a Napoli, con delegazioni dei luoghi toccati, in un evento di visibilità 
politica (si propone un “assedio” della sede regionale oppure una manifestazione “statica” in una 
piazza) che preveda una mostra di tutti i materiali prodotti dalle realtà contattate. Gli eventi locali 
vanno pensati, oltrechè come momenti di informazione, discussione e d organizzazione politica, 
anche come momenti di socializzazione e conoscenza umana tra le situazioni, coinvolgendo (magari 
con un appello regionale) uomini di cultura e spettacolo, organizzando concerti, performances, 
convivialità varia, etc. (si suggerice di contattare Mimmo Palladino, che ha casa a Paduli, vicino S. 
Arcangelo Trimonte, per verificare se si riesce a coinvolgerlo nella specifica situazione locale). Per 
ogni situazione territoriale va programmato l’evento più adatto ad aiutare il coinvolgimento della 
gente nell’azione del comitato locale (es., a S. Arcangelo il problema è di coinvolgere i cittadini di 
Benevento, quindi è forse meglio tenere lì l’evento anziché in mezzo alla campagna).  
Nell’organizzazione di questi eventi, sarebbe opportuno prevedere la partecipazione dei lavoratori 
operanti nei vari consorzi di bacino, aziende per le bonifiche, la differenziata, etc.: si tratta di 12-
13mila persone operanti su tutto il territorio regionale, spesso invischiati in situazioni clientelari e 
camorriste, che possono costituire un “tappo” per le nostre iniziative, se non riusciamo a 
coinvolgerli in un discorso di produzione sociale e controllo popolare, tramite i compagni attivi nei 
sindacati autonomi lì presenti. Un altro problema è quello di attribuire alla carovana (al movimento 
in genere) un simbolo, un logo, una bandiera da esporre in loco quando si arriva in una situazione. 
La ulteriore definizione dell’iniziativa è affidata al gruppo di lavoro sulla comunicazione. 
 
b) viene proposta dai compagni di Giugliano la definizione di una scheda per raccogliere le 
informazioni essenziali sulle singole situazioni territoriali, fondato sullo schema attacchi (delle 
isituzioni)/resistenze (delle popolazioni): le voci essenziali sono costituite da  
 

-� denominazione e localizzazione del sito 
-� tipo di problema (aree inquinate, impianto da localizzare o localizzato, discarica abusiva o 

autorizzata, etc.) 
-� documentazione tecnica e legale sulle aree e gli impianti in questione (ordinanze, perizie, 

progetti, etc.) 
-� documentazione delle iniziative di contrasto politico-legali svolte dai movimenti locali 

(ricorsi, manifestazioni, denunce, etc.) 
-� documentazione generale ritenuta significativa per la questione circa il contesto territoriale 

(attività produttive, natura dei luoghi, previsioni urbanistiche, progetti vari, etc) 
 
Si affida la definizione della scheda al gruppo di lavoro tecnico-scientifico. 
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c) si accenna alla possibilità di caratterizzare le manifestazioni del 1° maggio sulla questione 
ambiente-rifiuti-democrazia (magari tenendole ad Acerra o Giugliano); su questa proposta sorge 
però una polemica sulla opportunità di “schiacciare” i temi specifici del lavoro su quelli ambientali, 
pur riconoscendone la forte interconnessione. Si conviene quindi di rimandare la discussione a delle 
riunioni specifiche.  
 
d) in relazione alla proposta organizzativa dell’Assise di Palazzo Marigliano, si conviene di 
proseguire il confronto, impostandolo sulle esigenze alla base della proposta anziché sulle 
specifiche soluzioni (che suscitano perplessità soprattuto su due punti: 1) preminenza attribuita alla 
riunione dei delegati di comitato 2) ridimensionamento della attività assembleare. I lavori di 
movimento proseguiranno quindi come concordato in apertura della sessione pomeridiana del 5 
aprile (cfr. pagina 8) 
 
e) in relazione alla questione nazionale, verificata la sostanziale assenza dei referenti nazionali 
invitati, si decide di diffondere in rete un breve appello (con allegata la relazione introduttiva) che, 
sottolineando nuovamente la strategicità della situazione campana rispetto alla questione 
inceneritori, solleciti le realtà del patto di mutuo soccorso ed in difesa dei beni comuni: 1) ad una 
mobilitazione specifica per il ritiro delle ordinanze Prodi, da tenersi prima dell’estate, considerati i 
tempi politici e tecnici specifici dell’istanza (si propone un presidio a Roma, sotto il Parlamento, a 
giugno) 2) ad organizzare una mobilitazione nazionale dopo l’estate incentrata non solo sulla 
questione acqua (considerata l’urgenza del tema relativo, connesso alla scadenza di novembre della 
moratoria sui processi di privatizzazione) ma sulla questione generale dei beni comuni, con una 
specifica attenzione alla questione rifiuti ed incenerimento. 
 
f) si conviene sulla necessità di affidare una delega per comunicati stampa in situazioni di 
“emergenza” ad un gruppo di poche persone, da individuare, rappresentative delle diverse situazioni 
 
g) la relazione introduttiva verrà messa in rete per raccogliere le osservazioni delle diverse realtà 
aderenti e definirla come documento comune; si sollecitano tutti gli interessati a far pervenire al più 
presto proposte di integrazione/modifica, per consentire di chiudere la redazione del documento 
entro la fine di questa settimana. 
 
e) si conviene di inserire nella relazione introduttiva un nota sintetica sull’ l’importanza di quanto 
sta succedendo a livello di parlamento europeo, con la ridefinizione del quadro normativo europeo 
sull’incenerimento, i rifiuti, etc. e la necessità di farvi riferimento nelle azioni da intraprendere. 
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La prima riunione dei gruppi di lavoro (giuridico, scientifico, comunicazione) è prevista per 
mercoledì 9 aprile alle ore 17:30, presso il centro sociale occupato Officina 99 di via Gianturco: la 
sede è comune ma ogni gruppo lavorerà separatamente. 
 
La prossima riunione dell’assemblea plenaria è fissata per mercoledì 23 aprile alle 17:30, alla 
Facoltà di Architettura, aula 21, palazzo Gravina, via Monteoliveto 3 
 
Si raccomanda la puntualità: le riunioni inizieranno improrogabilmente all’ora stabilita 
 
 
 
 


